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UNA PAGINA DELL'UNITA' SCRITTA DAI RAGAZZI 
DI UNA SCUOLA ELEMENTARE DI CAGLIARI 

Se al posto 
dei ricchi 
comandassero 
i bambini... 

« Fino a qualche settimana fa una caramella ci costava 
cinque lire; adesso ce ne vogliono dieci » - Il sogno di una 
casa senza umidità, di una piazza con le « cose » per po
terci giocare - Quando il sole è contento - L'isola appar
tiene a noi: invece se la comprano i piemontesi e i mi
lanesi - Le industrie che inquinano e si prendono i soldi 

glAMO tornati in piaz-
za S. Michele, a di

stanza di qualche mese, 
e vi abbiamo trovato lo 
stesso panorama che è 
tipico dell'estrema peri
feria cagliaritana. Un 
ammasso anonimo di ca
sermoni popolari, di stra
de dissestate, scoli di fo
gna, montagne di rifiuti, 
cumuli di terriccio. Di 
cambiato c'è la quantità 
del pattume, esorbitante, 
che straripa ad ogni an
golo di strada, invade i 
marciapiedi sbilenchi, 
soffoca anditi e cortili. 
Poi, di cambiato, c'è il 
colore del cielo, grigio co
me i topi che impazzano 
tra mucchi di detriti. 

Abbiamo ritrovato la 
gente di S. Michele, di 
Is Mirrionis, con gli stes
si problemi, angustiata 
dalle ristrettezze, oppres
sa dai disservizi di quar
tiere, timorosa per gii im
previsti dell'inverno che 
si preannuncia lungo e 
rigido; un triste inverno 
di stile «austerity». 

In questo panorama di 
cose brutte ed ingiuste ci 
è sembrato significativo 
cogliere la voce dei bam
bini, che costituiscono la 
parte più numerosa del
la popolazione locale. Le 
immagini viste con i loro 
occhi, gli episodi vissuti 
nelle case, nelle scuole, 
nelle strade o nei cortili, 
l'impatto tra la purezza 
infantile e la realtà spie
tata della vita di tutti i 
giorni, emergono lucida
mente da queste rifles
sioni. 

Abbiamo parlato con 
gli insegnanti, raccolto 
annotazioni, pensieri, 
giornalini di classe, la
vori di gruppo da cui tra
spaiono sensibilità e spi
rito di osservazione, in 
quél saper scrutare tra 
le pieghe della vita rio
nale. nel tentativo di da
re una risposta alle con
traddizioni della vita cir-

' costante. 
Significative le annota

zioni amare da cui tra
pelano paure e frustra
zioni provate o subite 
per aver vissuto in case 
malsane, l'indignazione 
di fronte a fatti di sopraf-
fazione e di ingiustizia. 

Il dramma degli emar
ginati di quartiere, vit-

; time degli squilibri so
ciali, è visto dai bambi
ni con acuta sensibilità. 
Vi è tanta umana com
prensione in quel loro sa
persi accostare agli iso-

: lati, ai poveracci 
Il problema dell'inqui

namento, di scottante at
tualità, visto al di fuori 
degli schemi ufficiali e 
talvolta superficiali de
gli adulti, viene affron
tato con ingenua sinceri
tà. Le interviste, le as
semblee di classe, segui
te da insegnanti aperti a 
nuovi metodi di scuola 
attiva, denotano maturi
tà, intelligenza e capaci
tà di recepire i problemi 
legati alla vita di tutti. 

I bambini di S. Miche
le richiamano gli adulti 
all'impegno responsabile 
per la soluzione dei pro
blemi che riguardano la 
vita ed il futuro di tutti. 
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Gli insegnanti Giuseppe Luigi Nonnis e Gior
gio Pintus ci hanno parlato delle esperienze fat
te con i bambini di due quinte elementari, nella 
scuola S. Michele di Cagliari. 

Il metodo usato consiste nel l 'offr i re ai ra
gazzi un programma v ivo, legato ai problemi rio
nali ed a quell i della Sardegna. 

Sono stati consultati nuovi testi, non previsti 
dai normali corsi di studio, visitati luoghi di la
voro, affrontati dibattit i sulle questioni di più 
largo interesse. 

Un esempio di come si possa fare una scuo
la viva, diversa e portare la totalità degli alunni 
ad un livello ottimale. 

Stiamo scendendo di lira 
Ecco alcuni brani, molto si

gnificativi. di una sorta di 
tavola rotonda tra i bimbi di 
San Michele sui problemi più 
scottanti del paese e dell' 
isola. 

DANTE — «La Sardegna 
si sta inquinando e perciò 
non vengono molti turisti a 
spendere soldi. L'Italia sta 
scendendo di lira e non ha 
mezzi finanziari. Per esem
pio si compra della carne 
all'estero. L'Italia spende 
troppi soldi e ncn incassa 
per questo bisogna incremen
tare il turismo». 

ANNALISA — «La Costa 
Smeralda e altre parti del
la Sardegna appartengono ai 
milanesi o ai piemontesi e 
in questi territori impianta
no industrie e località turi
stiche ». 
• LUCA — « La Costa Sme

ralda appartiene all'Aga Kan, 
il quale fa turismo privato 
sfruttando la terra sarda. In
fatti i soldi che guadagna 
li tiene tutti per sé ». 

DANIELE — «Quando ab
biamo intervistato una signo
ra le abbiamo chiesto cosa 
ne pensava dell'inquinamen
to, lei ha risposto: "L'aria in
fetta, quando passiamo dal
la SARAS sentiamo odore 
puzzolente". Non è giusto 
che la Costa Smeralda ap
partenga ad un principe in
diano ». 

TIZIANA — «Il lavoro dei 
sardi va nella regione del 
padrone delle industrie, cioè 
il lavoro degli operai arric
chisce il proprietario dell'in
dustria. Se c'è bisogno di 
industria non inquinante, l'in
dustriale la costruisce nella 
sua regione. Dovrebbero met
tere delle industrie per fab
bricare strumenti per svilup
pare la pastorizia e l'agricol
tura ». 

DANTE — « La Sardegna è 
una regione autonoma ccn 
parecchie industrie, il male è 
che le industrie ncn sono 
nostre ma dei milanesi o dei 
torinesi. Un proverbio dice: 
— Chi fa da se fa per tre — 
vuol dire che le industrie 
non devono essere dei pie
montesi. ma di noi ». 

EUGENIO — « L a Sarde

gna ha delle leggi diverse 
da quelle italiane, però lo 
Stato italiano pensa solo a 
sfruttarla anche se è auto
noma e a venderla a perso
ne di altre regioni italiane, 
ad esempio la SARAS è di 
Moratti (milanese) ». 

Anche gli americani si pos
sono permettere di occupare 
1 terreni che vogliono, an
che perché la Sardegna è 
proprio in mezzo al mar Me
diterraneo, e la sua posizio
ne geografica è soprannomi
nata la sentinella del Medi
terraneo ». 

MARCO — « I ricchi pa
droni fanno entrare nell'Iso
la della Maddalena gli ame
ricani per mettere le loro ba
si, ed avere in cambio qual
cosa: i ricchi padroni non 
sono altro che i nostri gover
nanti, se avessimo scacciato 
i nostri governanti non ci 
sarebbero le basi degli ame
ricani ». 

ANNALISA — «Siccome 
noi sardi non siamo uniti i 
nostri governanti permetto
no che si mettano queste in
dustrie e che si venda la 
Sardegna pezzo per pezzo. 
Noi sardi ci siamo cascati 
perché questi signoroni ci^ 
hanno detto che queste in-'' 
dustrie avrebbero dato lavo
ro ai sardi e noi ci abbiamo 
creduto perché siamo gente 
povera infatti non abbiamo 
"la forza" di andare nelle 
altre regioni e impiantare in
dustrie, ospedali e altre cose 
che servono. Lo Stato non ci 
aiuta ». 

SIMONETTA — « Lo Stato 
siamo noi, ma non al cento 
per cento perché se ci fossi
mo stati noi al posto dei ric
chi avremmo contribuito per 
incrementare la pastorizia e 
l'agricoltura ». 

EUGENIO — t i ricchi pa
droni ncn sono solamente 
continentali, ma sono anche 
sardi. Ilo letto in un libro 
che i nemici ncn stanno fuo
ri dei confini ma spesso sono 
dentro. Infine ì posti di la
voro si potevano fare con i 
soldi sprecati per i C 130». 

LAURA — a Io e il mio 
gruppo abbiamo intervistato 
una ragazza e le abbiamo 
chiesto: — Invece di impian

tare industrie che altro si 
poteva fare? — Lei ci ha ri
sposto che si poteva svilup
pare l'agricoltura e la pasto
rizia. Siccome era con una 
amica l'amica le ha detto: 
— Perché tu ti metteresti a 
zappare? — Questa ragazza 
le ha risposto: — Ci puoi 
contare. 

Quando facevamo delle do
mande a qualche persona a 
certe non interessavano mol
to, invece ad altre interessa
vano, anzi da quanto inte
ressavano perdevano anche 
il pullman». 

FABRIZIO — «La nostra 
classa ha fatto più di ot
tanta interviste e per que
sto abbiamo deciso di fare il 
giornalino, soltanto io e i 
miei tre compagni che si 
chiamano Mauro e Antonio 
abbiamo fatto più di 20 in
terviste ». 

CLAUDIO — « A me le in
terviste mi sono andate be
ne anche se qualcuna è sta
ta meno ragionata. La pri
ma che ho intervistato era 
una signora che mi ha dato 
delle risposte molto interes
santi sopra tutto per quanto 
riguarda le pellicce degli ani
mali, dicendo che non è giu
sto ucciderli per fare pellicce 
alle donne. Poi abbiamo in
tervistato un signore vicino 
alla casa di Luca e mi ha 
risposto in un modo ragio
nevole, mi ha detto che l'in
quinamento uccide l'aria che 
noi respiriamo. Appena usci
ti dalla casa di questo signo
re abbiamo intervistato un 
negoziante di scope, però 
questo signore mi ha fatto 
diventare rosso, perché mi 
ha risposto che è giusto uc
cidere gli animali per fare le 
pellicce. A me questo signo
re mi ha dato l'idea che non 
amava zìi animali». 

MARCO — «Ieri Filippo. 
Simona e Mauro sono andati 
a mettere bene le intervi
ste che abbiamo raccolto e 
hanno discusso che titolo 
mettere al giornalino. Nel 
giornale che forse sarà inti
tolato "I problemi della Sar
degna" ci metteremo delle 
barzellette e se le venderemo 
aggiusteremo le serrande del
la nostra scuola ». 

Il matto Liberato, un povero, un ubriaco 
S T O R I A DI L IBERATO — 

« Nel mio quartiere c'è un per
sonaggio che mi fa pena, si 
chiama Liberato, viene sem
pre nella nostra via quando 
stiamo giocando. 

C'è il fratellino della mia 
amica che ha molta paura. 
e dalla paura si mette perfi
no a piangere, però abbiamo 
un po' di paura anche noi e 
ci nascondiamo dentro i por
toni e lui Liberato ci cerca, 
noi usciamo e lo prendiamo 
in giro, lo chiamiamo Libe
ro matto, infatti è matto. 
fare la spesa con mia mam

ma. mi sentii toccare 11 brac
cio; gettati un grido e mia 
Un giorno quando andavo a 
mamma si spaventò e mi 
disse: « Perché ai paura? ». 
Io le risposi all'orecchio: 
« Perché quello è matto » 
e cosi me ne scappai. Un al
tro giorno quando era car
nevale vidi In Piazza del Car
mine Liberato, stava giocan
do con i bambini, io avevo i 
coriandoli, me ne ha preso 
una manciata e ce li ha ti
rati tutti addosso. 

Liberato non è cattivo da 
far paura, perché lui ha so

lo bisogno di compagnia, per
ché gli altri lo mandano sem
pre via ». 

C R I S T I N A G H I A N I 
V classe elementare 

IL e SIGNORE» POVERO 
— « C'era un signore povero 
che andava sempre a chiede
re lelemosina e con quello 
che gli dava la gente si com
prava roba da mangiare. Poi 
se ne andava a casa e si 
metteva a dormire. Un si
gnore tutti i giorni gli dava 
dei soldi. Un giorno non lo 
trovò e pensò "lo troverò 

domattina". Ma ncn lo vide 
più. Dopo tanto tempo seppe 
che lo trovarono morto den
tro la sua casa ». 
CINZIA - Classe I elementare 

UN UBRIACO — «Ci ca
pita spesso, specialmente il 
sabato sera, di trovare degli 
ubriachi. Escono dal bar e 
non si reggono in piedi. Chis
sà perché lo fanno. Forse 
mangiano poco oppure bistic
ciano con le mogli 

Giorni fa uno di questi 
ubriachi un po' an7iano e 

rimasto per tutta la giorna
ta in piazza S. Michele. La 
gente rideva e poi passava 
dritta. 

Si lamentava per 11 male di 
testa e anche perché sua 
moglie e inalata di tumore 
Diceva di avere perso 60 mi
la lire ma non doveva essere 
vero perché sembrava pove 
ro. Forse si è ubriacato per 
dimenticare 1 brutti pensieri 
e invece sono rimasti lo stes
so. A noi ci ha fatto pena ». 

STEFANO e V I T T O R I O 
V classe elementare 

Forse mangeremo pesci fatti di plastica 

• M M V Q ^ S ^ ^ ^ ^ W ^ 

L'inquinamento è uno degli argomenti e ha ritorna con più 
insistenza nei lavori di questi bambini. Alla questione hanno 
dedicato anche una serie di interviste. Eccone una: 

Che cos'ò l'inquinamento? 
E' una schifezza! 
Per lei la Sardegna è In

quinata? 
Quanto basta per rovinarci 

la salute. 
Le industrie petrolifere sar

de sono inquinanti? 
In gran parte si. 
Senza queste industrie si 

sarebbero potuti creare al
tri posti di lavoro? 

Cerio, sviluppando lavori 
dell'agricoltura e della pasto
rizia con mezzi idonei. 

E' mai passato a Sarrock? 
Che ne pensa? 

Si. Hanno distrutto una 
delle migliori zone della Sar
degna. 

Gli scarichi industriali, del
le petrolifere, delle fognatu
re... inquinano il nostro ma
re, cosa ne pensa? 

Che un giorno toccherà 
mangiare pesci di plastica 
fatti dal petrolio. 

La Flora e la fauna per mo
tivi dì inquinamento e di 
caccia e di incendi tendono 
a diminuire. Nei limiti delle 
sue possibilità cosa farebbe? 

Abolire la caccia, maggiori 
pene verso i cacciatori di 
frodo e 1 piromani. 

Ritiene giusto uccidere gli 
animali per fare le pellicce? 

No, assolutamente no. 
Che cosa ne pensa di quel

le persone che quando vanno 
al mare o in campagna, la
sciano I rifiuti nel posto do
ve si trovano? 

Vorrebbero rimandati all'a 
silo per imparare l'educamo 
ne daccapo. 

Come funziona il servizio 
di Nettezza Urbana? 

Male. Quando la città ri
mane piena di rifiuti posso
no scoppiare epidemie e al
lora si inventano scuse ba
nali e se la prendono con 1 
frutti di mare. 

Perché l'uomo non vuole 
rendersi conto che distrug
gendo la natura distrugge se 
stesso? 

Perché l'uomo sta diven 
tando uno stupido, pensa di 
non vivere abbastanza a lun 
go per conoscere quello che 
accadrà e così dimostra di 
essere soltanto un egoista. 

Intervistato: ANTONIO 
VIGO età 30 anni - profes 
sione commerciante; intervi
stato da Tiziana Ghiam, del
la 5 a classe elementare. 
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Noi non vogliamo vendere la nostra regione 
RESOCONTO DI U N O STU
D I O E F F E T T U A T O DA D U E 
Q U I N T E ELEMENTARI SU 
ALCUNI PROBLEMI DELLA 
SARDEGNA 

Noi siamo una classe quin
ta che vedendo ì problemi 
della Sardegna, abbiamo pen
sato di fare delle interviste 
sull'inquinamento; ed alcuni 
hanno risposto sensatamente 
• sinceramente. In principio 
credevamo di non farcela: e 
quindi abbiamo deciso di for
mare dei gruppi e cosi ab
biamo iniziato. Un certo An
tonio Vigo ha risposto alle 
nostre domande molto sensa
tamente e abbiamo classifi
cato la sua intervista come 
una delle migliori. Vedendo 
che c'era stato un buon ri
sultato abbiamo chiesto la 
collaborazione degli alunni 
del sig. Nonnis che hanno 
collaborato molto bene. An
che con loro abbiamo ottenu
to un ottimo risultato e ab
biamo deciso di stampare col 
Innografo il nostro lavoro. 
Col sig. Nonnis abbiamo già 

deciso di battere le matrici. 
Ieri, io, Filippo, Mauro, Al

fredo. Marco, Dante ci siamo 
riuniti per vedere tutte le 
interviste e decidere di fare 
il giornalino. Secondo me, 
noi bambini abbiamo fatto 
bene a scegliere questo tipo 
di Interviste perché da gran
di avremo idee chiare sull'in
quinamento che tutt'ora è un 
grosso problema per la Sar
degna e per la natura. 

Noi abbiamo fatto tutto da 
soli senza l'aiuto dei nostn 
maestri, che sono maschi tut
ti e due, anche se abbiamo 
scritto delle parole diffiedì 
per noi. perché siamo dei ra
gazzi molto intelligenti nei 
nostri doveri; a casa e fuo 
ri di casa a scuola e fuori di 
scuola. 

Noi abbiamo fatto questo 
tipo di lavoro, non per far 
vedere che eravamo bravi e 
cose vane, ma perché abbia
mo capito che la Sardegna 
è la nostra regione origina
le e non abbiamo nessuna in
tenzione, come ce l'hanno gli 

altri, di \enderla per dei sol 
di che non posiamo utilizzare 
per salvare la nostra regio
ne. in parte già distrutta. 
come ad esempio Sarrock e 
tante altre zone bellissime. 
Perciò abbiamo pubblicato 
questo giornaletto nella spe
ranza che si capiscano di 
più questi problemi. 

Simonetta Foddi 
Classe 5 a elementare 

IL Q U A R T I E R E NEL SOLE 
« Il mio quartiere certe vol

te è pulito e certe volte no. 
E quando e sporco sembra 
che il sole dica: «ahi. ahi, 
povera terra' ». 

Ci vorrebbero dei cestini 
portanfiuti così ogni persona 
che deve buttare la carta la 
butta nei cestini. Però c'è 
certa gente che la carta non 
la butta nei cestini, ma sul
la strada. Questa persona 
che ha buttato la carta non 
sa quello che fa ed è anche 
incivile. 

Nel mio quartiere vive mol 
ta gente: però ci vivono p.u 

h.imb.n. cne uomini e don 
ne E quando e .-vereno il so 
le sembra che dica- «ah a-
desso si che son contento! ». 
E quando è contento il sole 
seno contenti anche ì bam-
b ni. le donne e gli uomini». 

Marco Manca 
Classe 5.a elementare 

IL PADRE D I LUCA 
« Mio padre è tipografo e la
vora tutti i giorni, il sabato 
e la domen.ca rimane a ca
sa ». 
Luca - Classe l.a elementare 

IL SOGNO DI UNA CASA 
« Io abito in via Pertuso'.a 
La nostra casa e composta 
da tre stanze da letto, sa 
Ione, bagno, doppio servizio 
e cucina. Per noi è proprio 
giusta. Per m.a madre è sta
to un sogno e anche per me. 
anche perché noi abb.amo a 
bitato sempre in case brut 
te Prima siamo andati ad 
ab.tare .n Castello, poi in 
via S Michele m una casa 
piena di umidita Non dovre. 

avere vergogna di dire che 
ho abitato in case brutte per 
che siamo gente povera 

Figuratevi che mia mam
ma quando entriamo in sa 
Ione si mette a gridare. Io 
le dico: « Mamma entriamo 
solo poche volte in salone. 
perché ci sgridi? » E mia 
mamma mi risponde: «Figlia 
mia, ho desiderato tanto una 
casa, ho fatto tanti sacrifici 
e adesso io la pulisco sem 
pre. e voi come mi ringra 
z»ate' Sporcandola ». 

Io la capisco. Qualche voi 
ta mi mette a pensare, «chis 
sa quante persone sono sen 
za casa, o vive in strada e 
mazan hanno fis?li piccoli e 
il padre e disoccupato, muo
iono di freddo e di fame». 

Noi conosciamo persone pò 
vere e le aiutiamo (quando 
abbiamo cosa). La povertà 
non finirà finché i ricchi 
sfrutteranno i poveri. 

Teresa Ullu 
Classe 5a elementare 

Se una famiglia si trova senza lavoro... 
D I E C I L I R E PER 
UNA CARAMELLA 

Sento parlare di crisi sia 
alla televisione che dalla gen
te. Anche mia madre dice 
che i soldi non bastano più, 
cioè la lira giorno per gior
no perde valore; io prendo 
esempio: Prima compravo 
una caramella con cinque li
re, e invece adesso con die
ci lire. Io non sono grande 
per capire veramente cos'è la 
crisi, n pane, il latte, lo zuc
chero sono cose di prima ne
cessità. Ma se una famiglia 
si trova, senza lavoro e con 
le cose care, che lui non po
trà pagare e senza aiuto di 
nessuno è costretto a rubare 

Solamente noi poveri che ri
sentiamo di questi prezzi spa
ventosi e i ricchi saranno 
contenti anche se costa una 
cosa IO mila lire». 

Sandra Dessi 
Classe 5 a elementare 

UNA PIAZZA 
PER MASSIMO 

« Nella mia classe abbiamo 
fatto alcune domande alla 
gente. Con queste dobbiamo 
fare un giornale con un'altra 
classe. Un giorno siamo an
dati dal signor Pintus che 
è un insegnante, per discute
re e registrare tutto quello 
che sapevamo suUtnquina-

i mento. 

Il maestro ha detto che 
quelli che hanno bisogno di 
studiare devono venire di 
mattina e di sera. Gli altri 
miei compagni non vengono 
perché sono bravi e non ne 
hanno bisogno, il maestro ci 
sta facendo lavorare di più 
perché dobbiamo essere tu..-
ti bravi. 

Nella piazza di S Michele 
dovevano fare una piazza do
ve c'erano i giochi per an
dare noi della scuola e del 
quartiere, però il sindaco ha 
detto di non metterli perché 
quelli di S. Michele distrug
gono tutto». 

Massimo Fannl 
Classe ÒA elementare 

e L I B E R O » MERCATO 

Nel mio quartiere c'era un 
venditore ambulante di frut
ta. aveva sui quarant'anni. 
magro e basso, passava sem
pre col suo carrettino tira
to da un asino 

Io avevo sempre paura, an
dare a comprare la frutta, 
ma ci andavo volentieri, fin
ché un giorno, come sempre 
andai a comprare la frutta, 
me ne stavo andando quan 
do sentii l'ambulante grida
re: «Lassami stai ita rappu 
fattu? ». 

« Bainndi, disgraziau, ti d' 
appu giai nau! ». 

Mi girai e vidi due ragazzi 

che picchiavano l'ambulante. 
e un altro che maltrattava 1' 
asino. Quando se ne andaro
no, l'ambulante prese il car
ro. lo arrangiò alla meglio, 
frustò il cavallo e se ne andò. 

Non passò più. al suo posto 
passa un pulmino; io da loro 
a comprare la frutta non ci 
vado, perché capii perché a-
vevano fatto quella tragedia*. 

Consuelo Pillola 
Classe 5a elementare 

Pagina a cura di 

Luciana Pìrastu 

file:///enderla

